
Sant'Uffizio e Inquisizione



Inquisizione medievale

Una delle principali conseguenze

delle delibere del Concilio di Trento

(1545-1563) voluto da papa Paolo III

per contrastare l'espansione del

protestantesimo, fu l'istituzione di

una struttura organizzata per

reprimere ogni forma di eresia e

superstizioni ereticali.

Paolo III
1468-1549



Si trattò di strutturare una rete di

controllo per sopprimere il dissenso

dottrinale ed impedirne la diffusione. Si

trattò della Congregazione cardinalizia

del Sant'Uffizio, (la struttura istituzionale

centralizzata), e dell'Inquisizione, (il

tribunale speciale delegato a proteggere

l'ortodossia della “vera” fede).



La ragione per cui vennero create queste

strutture, oltre a combattere l'eresia

luterana, fu quella di evitare che dal

dissenso religioso si passasse anche alla

sovversione e ad un dissenso politico.



E' bene ricordare fin da subito due fondamentali

precisazioni:

1) l'origine dell'Inquisizione risale ai primi decenni

del XIII secolo, in piena epoca medievale, e, come

sempre avviene, fu condizionata dall'ambiente

storico-sociale in cui sorse, da qui l'importanza di

contestualizzare e storicizzare l'evento.

2) Esiste anche una Inquisizione spagnola e

portoghese, ed entrambe differiscono in modo

sostanziale da quella romana per finalità e

organizzazione.



L'Inquisizione medievale origina da un preciso

disegno e da provvedimenti esclusivamente di

natura giuridica ed ecclesiologica, ove gli

inquisitori agiscono come delegati della sede

apostolica. Tutto nasce dal fondamentale

presupposto da parte della Chiesa cattolico-

romana di possedere la verità della fede e, come

tale, avere il diritto di mettere in atto tutti gli

strumenti coercitivi per combattere ogni forma di

eresia.



Si verifica la piena operatività della

ierocrazia, ossia l'ordinamento politico

fondato sul potere dei sacerdoti, in

sostanza la assoluta prevalenza del

papato sulla cristianità. Un potere che

definisce appieno la dimensione politica

che intende dominare l'Europa.



Vediamo chi e’ l’eretico



Eretico è colui che infrange le regole del Sistema

regolato dalla Chiesa romana, e l'eresia è crimen

lesae maiestatis, dunque delitto religioso dottrinale

e contemporaneamente delitto di natura politica.

L'eretico è colui che rompe l'unità della Chiesa e

della fede cristiana, un crimine per il quale la

violenza è giustificata anche perché l'eretico, fin

dagli inizi del Duecento, è un ministro del Diavolo.



Per contro gli inquisitori sono deputati

alla salvezza delle anime e di

conseguenza giustificati nella punizione

del corpo.



Fu papa Gregorio IX (Ugolino da

Anagni) ad affidare ai frati Predicatori,

(detti comunemente Domenicani cioè

“dominus canis” guardiani del

Signore), il compito di inquisitori

“dell'eretica pravità”, frati

particolarmente dotti nell'esegesi delle

Sacre Scritture che oltre a distinguersi

nell'annuncio del Vangelo divennero

per antonomasia i custodi

dell'ortodossia dottrinale cattolica

attraverso l'impegno antiereticale.

Gregorio IX
1170-2341



Con essi inizia la fase iniziale

dell'Inquisizione, fase sperimentale

non ancora finemente organizzata

almeno fino all'ascesa al soglio

pontificio di Innocenzo IV nel 1252. In

un periodo in cui la Chiesa era

impegnata a dominare il mondo, il

papato si impegnò a scovare chi

sbagliava, senza curarsi di correggere

l'errore, al fine di ricostituire l'unità

della Chiesa e riportare ordine nella

Società devastata dalla presenza degli

eretici.
Innocenzo IV

1195-1254



accanto ai Domenicani,

vennero “reclutati” in funzione

antieretica anche i frati minori,

cioè i Francescani, resi

autonomi come congregazione

da Leone X nel 1517. Fu

Innocenzo IV ad affidare nel

1254 ai Francescani l'ufficio

inquisitoriale.

Leone X
1475-1521



E' un capitolo storicamente poco noto

quello del ruolo dei Francescani in chiave

antieretica, soprattutto se consideriamo

lo spirito dell'Ordine, che faceva

apostolato basandosi sull'amore come

mezzo di conversione e sulla povertà, in

netto contrasto con lo spirito

dell'Inquisizione per la quale l'unico

sistema per redimere gli eretici era usare

la violenza e somministrare pene

severissime.



Tommaso d'Aquino; se la fede è la

vita dell'anima, dice l'aquinate, la

fede permette di giungere alla

salvezza eterna, cosa che l'eresia

non permette perché porta in sé la

minaccia di morte, una morte che

riguarda corpo e anima insieme.

Ecco perché in definitiva

l'Inquisizione offre salvezza, e, a

sua volta, chi inquisisce è legato a

vincoli giuridici rigidi, una sorta di

prassi, oggi diremmo linee guida.

Tommaso d’Aquino
1225-1274



I procedimenti inquisitori prevedevano infatti

una fase istruttoria, assolutamente segreta, che

aveva il compito di fornire ai giudici tutti gli

elementi necessari a stabilire “penitenze e

sentenze” per giungere al momento pubblico

che veniva chiamato “sermone generale”, l'atto

finale dell'iter processuale.

Pronunciata in lingua volgare in modo da essere

intesa da tutti, era una lunga cerimonia abbinata a

40 giorni di indulgenza che aveva, almeno

formalmente, caratteristiche della predicazione e

una funzione salvifica di redenzione fino ad

enunciare una sentenza, questa volta pronunciata

in latino per ammantarla di ufficialità.



Quella sentenza che riportava le colpe e i

colpevoli sul binario teologico-giuridico fatto di

norme canoniche (ricordiamo che

nell'Inquisizione spagnola il “sermone generale”

veniva chiamato “auto-da-fè).



A questo punto entravano in gioco i

magistrati civili, cui era stata affidata la

facoltà di usare la violenza e la coercizione

in modo legittimo. Questo passaggio di

compiti aveva una sua giustificazione in

quanto i giudici inquisitoriali, che erano

sacerdoti, usavano parole che avevano un

significato simbolico e, di conseguenza,

non potevano somministrare punizioni

cruente.



Poteva un ecclesiastico condannare a

morte, cioè mettere al rogo donne e

uomini ancora vivi? Sicuramente no.

Ecco il perché della delega al

potere “civile” e pubblico.

Illuminante a tale proposito,

ancora una volta, il pensiero

di Tommaso d'Aquino

espresso nella Summa

Theologiae:



la misericordia della Chiesa combatte gli eretici per

salvarli ma se questi persistono nell'errore è

compito della Chiesa salvare tutti gli altri fedeli,

prima scomunicando e poi affidando il reo alla

giustizia secolare per eseguire la condanna a

morte.

Ricordiamo che le

sanzioni, qualunque esse

fossero, erano

inappellabili.



L'inquisitore attraverso un processo

scandito da una ben precisa ritualità

offriva la salvezza al peccatore, quel

procedimento che viene definito, nel

linguaggio ecclesiastico, soteriologico,

soteriologia è la dottrina della salvezza

che conduce alla liberazione dal male

(dal greco sotiría-logos, parola della

salvezza).



GIA’ ORA…



in epoca medievale, appare evidente che

l'inquisitore aveva ampia discrezionalità

di giudizio e di interpretazione di leggi e

pene, queste ultime non ancora

standardizzate in relazione alla gravità

della motivazione eretica, cosa che

avverrà nel tardo Cinquecento in

concomitanza della totale egemonia del

Sant'Uffizio nel XVII secolo



ogni interrogatorio veniva fatto in ore

diurne e alla presenza di un notaio che

verbalizzava, con almeno tre o quattro

testimoni e sempre alla presenza di

alcuni frati predicatori. Inesistente una

figura che difendesse l'inquisito.

L'inquisitore aveva una duplice e

contemporanea veste, accusatore e

giudice, ufficiale di polizia e magistrato.



Sant'Uffizio e inquisizione 

romana



Il 21 Luglio 1542 è una data

importante. Con la bolla “Licet

ab initio” papa Paolo III,

Alessandro Farnese, istituì la

“Santa Romana e Universale

Inquisizione” quella che

comunemente è chiamata la

Congregazione cardinalizia del

Sant'Uffizio.



Quello che poi sarebbe diventato un

provvedimento capillarmente diffuso in Italia, al

momento della sua istituzione aveva le

caratteristiche di un'estensione locale.

La Congregazione era composta da sei

cardinali nominati inquisitori generali,

tutti scelti tra i più autorevoli ed anche tra

i più drastici, su incarico diretto del

pontefice e destinati esclusivamente a

tutelare l'ortodossia dottrinale cattolica.



Fin da subito la Congregazione del

Sant'Uffizio ebbe poteri giudiziari illimitati,

giustificati dalla constatazione che alcune

zone italiane avevano dimostrato di avere

grande attenzione per il protestantesimo,

come ad esempio a Venezia, Modena,

Lucca e Napoli.



Tutto il territorio della penisola italiana ben

presto divenne il campo d'azione esclusivo

dell'Inquisizione romana, escluse la Sicilia e la

Sardegna che ricadevano sotto la

giurisdizione dell'Inquisizione di Spagna e

Portogallo.

Fino al 1500 i tribunali locali erano male organizzati

e la tutela dell'ortodossia era affidata ai vescovi che

si dividevano le responsabilità con gli inquisitori

locali, questi ultimi nominati dai rispettivi Ordini

monastici, i domenicani e frati minori.



In Italia c'erano anche strutture

alternative non ecclesiastiche e non

controllate direttamente dalla Chiesa,

strutture che sorsero nel tentativo di

ridimensionare l'egemonia

dell'Inquisizione pontificia.

1) L'Uffizio sopra la religione (attivo a

Lucca nel 1545)

2) I Tre Savii sopra l'eresia, (attivi a

Venezia nel 1547), eletti dal doge

Francesco Donà fino alla fine della

repubblica veneta nel 1797. Francesco Donà
1468-1553



Erano magistrature speciali anch'esse

deputate a combattere l'eresia luterana

e quella veneziana aveva la

particolarità di voler sfuggire al diretto

controllo religioso e politico di Roma,

quella Venezia che per lunga

tradizione aveva forti legami

economici con la Germania

protestante.



Dalla fine del '500 la

centralizzazione dell'Inquisizione si

definì sempre più con evidenza

grazie soprattutto a papa Paolo IV

(cardinale Gian Pietro Carafa) che

collocò l'Inquisizione ai vertici della

curia romana, parallelamente al

progressivo indebolimento delle

strutture periferiche che segnavano

una sostanziale immobilità. Paolo IV
1476-1559 



Verosimilmente ciò si spiega con il sospetto,

còlto perfettamente da Roma, che molti

ecclesiastici fossero propensi, ancorchè

inesperti in materia giuridica, al dissenso

religioso

L'esempio fu eclatante lo offrì

niente meno che frà Bernardino

Ochino, il vicario generale

dell'Ordine dei cappuccini e il

più noto predicatore in quel

periodo, che era ben disposto al

dialogo con i protestanti;

Bernardino Ochino
1487-1564



entrato nell'ottica dell'inquisizione

fuggì a Ginevra, terra riformata, e

divenne calvinista.

Ecco spiegata la riluttanza della

Congregazione del Sant'Uffizio ad

avvalersi dell'opera di vescovi locali

nel contrastare l'eresia.



Tuttavia c'è da constatare che man

mano che l'organizzazione del

Sant'Uffizio si perfezionava anche i

vescovi insieme agli inquisitori

vennero incentivati a procedere

autonomamente e in modo rigoroso,

evitando di avvalersi delle strutture

secolari, cioè a non permettere in

alcun modo l'intromissione dei laici,

l'unico vincolo inderogabile era quello

di riferire sempre e tutto a Roma.



Particolarmente incisivo fu l'operato del cardinale

Michele Ghisleri, uno degli inquisitori più accaniti di

tutta la storia dell'Inquisizione; egli diede un

fortissimo impulso all'attività inquisitoria e punitiva

in contrasto alla dissidenza religiosa tanto che

quando divenne papa col nome di Pio V…

Michele Ghisleri Pio V
1504-1572



il papa che usò più il terrore che la

misericordia, segnò la fine definitiva della

caccia agli eretici italiani e, nel 1555, il

trionfo e la prevalenza del Sant'Uffizio su

tutte le altre magistrature romane.



l'attenzione degli inquisitori si focalizzò su altri

peccatori cosiddetti inconsapevoli, colpevoli di

celare una sorta di eresia occulta, come i

bestemmiatori, gli omosessuali, i simoniaci,

coloro che somministravano i sacramenti senza

essere ordinati sacerdoti e guardare con sospetto

il pericolo ottomano. Ultimo ma non meno

importante la crociata antiebraica con i roghi dei

libri del Talmud del 1553 e la caccia ai fedeli

greco-ortodossi.

Ma non è tutto…



nuovi obiettivi si stavano profilando per i

giudici del Sant'Uffizio.

Soprattutto se domenicano, doveva

occuparsi anche della lotta alle pratiche

magico-diaboliche, come ad esempio il sabba,

la stregoneria e l'apostasia così diffusi nel

'500 e nel '600, pratiche che in epoca

medievale erano di competenza esclusiva del

vescovi.



Una menzione a parte merita la gestione

dell'Indice dei libri proibiti,

l'Index librorum prohibitorum, retaggio delle

delibere conciliari.

Un grossolano calcolo include circa mille libri

di cui era proibita non solo la lettura ma anche

la diffusione, compresa la Bibbia in volgare (che

non poteva essere letta dalle donne e dai

sacerdoti) ci furono alcune deroghe, la

principale delle quali riguardava i Gesuiti e gli

Inquisitori che avevano la possibilità di leggere

le pubblicazioni all'Indice.



I Gesuiti divennero quindi una

sorta di “corpo speciale” potente

e fidato gruppo di ecclesiastici al

servizio della Chiesa romana e

del Santo Padre. dopo il 1559

ebbero anche il potere di

assolvere dai delitti di eresia

senza passare dal giudizio del

Tribunale, cioè in “utroque foro”.

S. Ignazio di Loyola

1491-1566



Di particolare importanza, nell'ambito

dei mezzi a disposizione degli Inquisitori

per combattere l'eresia, era il ruolo dei

confessori. Risale al 1215 con il Concilio

lateranense IV, l'obbligo della

confessione almeno una volta all'anno e

sempre in occasione della Pasqua.

L'inadempimento al precetto della

confessione era già motivo di indagine

inquisitoriale, tuttavia l'utilizzo della

confessione fu un sistema molto più

subdolo e raffinato da parte

dell'Inquisizione.



Ben sapendo che la violazione del sigillo

sacramentale, cioè l'obbligo tassativo di non

rivelare il contenuto della confessione da parte

dei sacerdoti, indusse i giudici ecclesiastici ad

impedire ai sacerdoti la somministrazione

dell'assoluzione a chi avesse, durante la

confessione, rivelato contenuti di natura eretica

o sospetta tale.

Una volta assolto il compito obbligatorio

di comunicare al Tribunale i nomi delle

persone non assolte, partiva l'indagine

ad personam.



L'organizzazione inquisitoriale divenne

dunque, a partire dagli ultimi decenni del XVI

secolo, sempre più precisa ed articolata, con

una legittimazione giuridica solida, efficace

ed omogenea, con altrettanta efficacia

nell'istruire i giudici decentralizzati attraverso

indicazioni epistolari periodiche.



Ricordiamo che nel 1621 fu pubblicato

un libro ( Il Sacro Arsenale) un vero e

proprio manuale inquisitoriale scritto in

italiano e redatto dai domenicani con lo

scopo di guidare nelle decisioni

burocratiche i giudici dei tribunali

periferici e istruire gli inquisitori come

applicare metodi più efficaci per far

confessare gli eretici…



cioè quella che papa

Paolo IV definiva

“rigoroso esame”: la

tortura.

Paolo IV 



I colpevoli, a volte, venivano sottoposti a

tortura (di solito tratti di corda) la quale,

sempre, doveva essere autorizzata dai

cardinali della Congregazione e consentita

per un limitato periodo di tempo. Ancora

una volta il potere centrale rappresentava

il momento decisionale ultimo cui tutti

dovevano attenersi.



L'inquisizione quindi assume consolida e assolve ad

un compito giudiziario, fatta da uomini di legge che

rispettano norme codificate per combattere e

distruggere tutti i nemici interni alla cristianità.

Tuttavia, come già accennato in precedenza, al reo

viene offerta la possibilità del pentimento

attraverso il privilegio della spontanea

autodenuncia, e nei casi lievi anche alla

assoluzione o alla condanna a pene

sostanzialmente penitenziali.



Per quanto riguarda le pene ne elenchiamo

alcune:

1) la morte al rogo

2) la immurazione in una angusta cella priva di

finestra

3) la condanna a remare sulle galere

4) il carcere a vita

5) la frusta pubblica



Il rogo, ovviamente la pena più severa, era

sostanzialmente erogato solo in caso di assoluta

impenitenza o reiterazione del reato, pena che fu

erogata solo agli eretici e agli apostati, cioè i

maggiori avversari della fede. Il rogo doveva

essere autorizzato unicamente dalla

Congregazione dei cardinali.



Il XVII secolo fu comunque il secolo della lenta e

progressiva decadenza della pressione

giudiziaria del Sant'Uffizio, insieme ad un

atteggiamento inquisitorio più moderato.

La decadenza del Sant’Uffizio

la progressiva osmosi con le strutture periferiche e

quindi anche il decentramento delle procedure

giudiziarie portò nel corso del '600 alla costituzione

delle Vicarìe, cioè strutture periferiche diffuse su

tutto il territorio prevalentemente rurale; una sorta di

uffici locali ideati per sopperire alla mancanza di

personale addetto ai tribunali centrali.



Sempre nel 1600 si verificarono due eventi di

estrema gravità in ambito eretico che entrarono

subito nel mirino dell'Inquisizione:

la “Sollicitatio ad turpia”

e il fenomeno del quietismo.



La “Sollicitatio ad turpia”, cioè l'adescamento in

confessione era basata sul fatto che alcuni

sacerdoti usarono la confessione, che nel 1600

era praticata quasi unicamente da donne, per

procurarsi favori a carattere sessuale.

La controriforma si propose anche di educare le

donne ad una maggiore etica sessuale, e

l'Inquisizione usò la confessione in modo

strategico per evidenziare altre forme di peccato.



Sebbene Gregorio XV (cardinale Alessandro

Ludovisi) nel 1622 avesse prescritto la condanna a

morte per i sacerdoti colpevoli di questo reato

questa forma di indagine non ebbe grande

successo, se non altro perché la maggior parte

delle donne adescate erano poco propense a

denunciare il sacerdote, e non ultimo, anche la

Chiesa non aveva piacere che venissero scoperti

tali abusi.

Gregorio XV 
1554-1623



L'altro fenomeno, il quietismo, fu considerato

eresia in quanto corrente di pensiero mistico-

ascetico che anelava al raggiungimento della

perfezione religiosa attraverso la contemplazione

del singolo, la identificazione con Dio e la totale

passività dell'anima.



Particolarmente sviluppato in Francia Italia e

Spagna predicava la totale inutilità dei Sacramenti

e la contemplazione per raggiungere la purezza. Fu

Innocenzo XI ( cardinale Benedetto Odescalchi) nel

1682 a cogliere il pericolo di questa dottrina che

metteva in pericolo le pratiche di culto ordinarie e

condannare il quietismo considerata una setta di

eretici impenitenti.



Nel '700 con l'illuminismo e l'avvento di una

cultura aperta e libera, con lo sviluppo

impetuoso della Scienza e della Filosofia si ha

la scomparsa inesorabile sebbene progressiva

dell'Inquisizione dovuta anche al nascente

conflitto tra Stato e Chiesa.

Rimane comunque la considerazione che tra il

potere centrale romano e i singoli stati della

penisola italiana, in tutta l'età moderna, ci fu una

sostanziale solidarietà basata sulla difesa dei

valori comuni materiali e spirituali, una sorta di

sinergismo che alla lunga con il mutare delle

condizioni sociali e politiche portò a un

riequilibrio delle rispettive competenze.



Elenchiamo le principali cause che determinarono 

la scomparsa dell'Inquisizione;

1) la progressiva “statalizzazione” e controllo 

delle procedure e degli inquisitori.

2) La progressiva rivendicazione del ruolo dei 

vescovi.

3) la “statalizzazione”della censura.

4) La ritrovata competenza dei tribunali “secolari”.



L'Inquisizione spagnola 



L'Inquisizione comparve nella storia di

Spagna nel XV secolo con il compito di

combattere ed emarginare le eresie

religiose.

Chiariamo fin da subito che la chiave di lettura

dell'Inquisizione spagnola va ricercata nella strenua

lotta contro gli ebrei e i musulmani. In Spagna

l'Inquisizione interpretò fino in fondo lo spirito della

Controriforma e fu un'arma potentissima al servizio

della monarchia, una vera e propria polizia politica.



Tutto cominciò verso la fine del XIV secolo,

precisamente nel 1391, quando in molte città

spagnole ma soprattutto a Barcellona, gli ebrei

furono costretti a scegliere tra la morte o la

conversione al cattolicesimo.

Si originò il fenomeno

dei “conversos”, cioè

coloro che furono

convertiti contro la

loro volontà.



Gli ebrei, molto numerosi in Spagna, per

secoli godettero della protezione dei

sovrani, oltre a particolari privilegi

commerciali negati alla popolazione

cristiana spagnola.

Già all'epoca gli ebrei dominavano

l'economia e la cosa si aggravò con

l'avvento dei “conversos”, una classe

dirigente emergente sul piano economico

ed anche ecclesiastico.



Tutto ciò creava squilibri e malumore fra la

popolazione, anche perché molti ebrei

convertiti aderirono solo formalmente alla

religione cattolica, continuando a

celebrare riti giudaici nel segreto delle

loro abitazioni ed anche pubblicamente,

contemporaneamente alla liturgia

cattolica.



Al momento della salita al trono di Isabella di

Castiglia (1451-1504) la situazione era

gravemente deteriorata tanto che su

sollecitazione di Isabella e del marito, il “re

cattolicissimo” Ferdinando d'Aragona (1452-

1516) il papa Sisto IV (1471-1484) ufficializzò

l'Inquisizione nella Castiglia con tribunali che

dovevano avere giurisdizione unicamente nei

riguardi degli ebrei convertiti.

Isabella di Castiglia

Ferdinando d’Aragona 



Fondamentale la considerazione che

l'Inquisizione spagnola fu completamente uno

strumento della monarchia indipendente dal

papato. Fu solo una ragion di Stato, legata al

fatto che Ferdinando d'Aragona voleva riunire

sotto la sua corona tutta la Spagna, fino ad allora

divisa in due regni, quello di Castiglia e quello

d'Aragona.



La struttura organizzativa dell'inquisizione era

piramidale il cui vertice era rappresentato da un

inquisitore generale (nominato formalmente dal

Papa su proposta del Re) e dal Consiglio della

Suprema e Generale Inquisizione.

Il più noto, almeno per fama, fra gli inquisitori

generali fu il confessore della regina Isabella il

domenicano Tomas de Torquemada (1420-1498),

Tomas de Torquemada



Esattamente come avvenne per

l'inquisizione romana, i giudici erano

giuristi molto preparati sebbene usassero

metodi e pene sovrapponibili a quelle

romane tra cui primeggiava la tortura, la

carcerazione e la confisca di tutti beni

posseduti. Sotto la direzione di

Torquemada almeno 2000 “conversos”

vennero condannati al rogo.



E' proprio in questo periodo che accanto

al nome ufficiale di “conversos” si

affianca il nome dispregiativo di

“marrano”, cioè maiale, ad indicare

appunto ebrei e musulmani convertiti.



A partire dal 1482 cominciarono le

espulsioni degli ebrei dal territorio

spagnolo e in seguito, nel 1492, la

espulsione degli arabi, i quali, al pari degli

ebrei potevano convertirsi alla fede

cattolica diventando in tal modo i

“moriscos”, che rappresentavano

sostanzialmente il 4% dell'intera

popolazione spagnola, all'epoca circa otto

milioni.



Gli ebrei espulsi dalla Spagna e dal Portogallo, i

cosiddetti sefarditi (dal nome ebraico dato alla

Spagna, Sefarad) si sparsero in tutta Europa

compresa l'Italia, In particolare nel ghetto a

Venezia, dedicandosi attivamente al commercio.

Formarono un nutrito gruppo insieme agli ebrei

ashkenaziti, (molto attivi in ambito finanziario), a

loro volta transfughi dalla regione renana in

Germania il cui nome ebraico era Ashkenaz.



Anche in questo caso, analogamente alla

Inquisizione romana, il declino coincise con

l'avvento dell'illuminismo e l'invasione di

Napoleone Bonaparte fino a giungere alla sua

scomparsa dopo il 1813 con grande

rammarico della società spagnola che vide

sempre nell'Inquisizione un formidabile

simbolo culturale e di coesione religiosa.



GRAZIE PER L’ATTENZIONE


